
FONDAZIONE PAPA GIOVANNI XXIII
Via Arena 26, 24129 Bergamo

Cenacoli Giovannei Gennaio 2026:
«Separati, ma pur sempre fratelli»

SETTIMANA DI PREGHIERA
PER L’UNITA’ DEI CRISTIANI

2026

Consiglio delle Chiese Cristiane di Bergamo 

 “Uno solo è il corpo, 
uno solo è lo Spirito 

come una sola
 è la speranza 

alla quale Dio vi ha chiamati” (Ef 4,4)

CELEBRAZIONE ECUMENICA
Chiesa di San Leonardo
(Bergamo, largo Rezzara)

mercoledì 21 gennaio ore 20:30

A seguire, visita alla comunità COPTA
 alla Chiesa di San Giorgio 

(Bergamo via San Giorgio, 4)

SERIATE - Villa Ambiveri
Presentazione del libro  «La santità in questo mondo.
Padre Aleksej Mečev e la sua comunità». 
con Russia Cristiana 
mercoledì 14 gennaio ore 20:45

ALBINO - chiesa di San Bartolomeo
Pastore Italo Pons, venerdì 16 gennaio ore 20:30

MONASTERO delle CLARISSE, (Bergamo, via Lunga)
Padre Giuseppe Henen e Ilaria Dous, 
sabato 17 gennaio ore 20:30

BERGAMO - Comunità di San Fermo
Scambio di Ambone - sabato 17 gennaio ore 17:30

CALOLZIO - chiesa parrocchiale
Padre Bogdan Filip, lunedì 19 gennaio ore 20:30

CLUSONE - chiesa parrocchiale
Pastore Italo Pons, lunedì 19 gennaio ore 20:30

ROMANO di L. - chiesa dell’oratorio di S. Pietro
Padre Pavel David, martedì 20 gennaio ore 20:30

CALCINATE - chiesa parrocchiale
Luciano Zappella, martedì 20 gennaio ore 20:30

SERIATE - chiesa Papa Giovanni XXIII 
Zona Paderno

Federica Campagnola, giovedì 22 gennaio ore 20:30

SOLTO COLLINA- chiesa parrocchiale
Pastore Italo Pons, venerdì 23 gennaio ore 20:30

BERGAMO- chiesa di Monterosso
Scambio di ambone - sabato 24 gennaio ore 18

BERGAMO - Tempio della Chiesa Valdese
Scambio di Ambone - domenica 25 gennaio ore 10.30

S. GIOVANNI BIANCO - chiesa parrocchiale
Padre Bogdan, giovedì 29 gennaio ore 20:30

BERGAMO - chiesa di Sant’Anna
Vespri ortodossi - sabato 31 gennaio ore 20.30

SOTTO IL MONTE - Sala Consiliare
“Unum ovile et unus pastor”: Giovanni XXIII artefice di unità"

Conferenza di don Ezio Bolis
lunedì 26 gennaio ore 20:30

Inquadra il QR Code
per il programma completo

e i materiali scaricabili:



Preghiera iniziale  

Signor e Gesù, che hai pr egato per ché tutt i  fosser o una cosa sola, 
come tu nel  Padr e e i l  Padr e in te,  fa’  che anche noi s iamo una 
cosa sola.
Donaci di  r i conoscer e c iò che c i  unisce prima di c iò che c i  divide, 
di  cer car e la ver i tà nel la cari tà e di vi ver e la cari tà nel la ver i tà.
Fa’  che le  divis ioni tra i  cr is t iani scompaiano secondo la tua volon-
tà,  per ché i l  mondo cr eda e l ’umanità r i tr ovi  la pace. 
Amen.

Il tema

1. Quando Roncalli giunge in Bulgaria, riscontra in più occasioni come 
il Sinodo della Chiesa ortodossa bulgara sia scettico e guardingo nei 
confronti dei rappresentanti cattolici. Tuttavia, fin dall’inizio, il Visi-
tatore apostolico si distingue per lo stile cordiale e dialogante con il 
quale accosta le persone. Pur mantenendosi fedele sul piano teologico 
al Magistero cattolico, cerca contatti amichevoli con gli esponenti della 
gerarchia ortodossa.

2. Nel dicembre del 1927 si tiene a Sofia il Concilio plenario di tutti 
i vescovi ortodossi della Bulgaria. In qualità di rappresentante della 
Santa Sede e d’intesa con il metropolita di Sofia, Roncalli ritiene op-
portuno inviare un indirizzo di saluto.

3. Il testo del messaggio, diligentemente trasmesso per conoscenza a 
Roma, suscita una lavata di capo dal parte del Prefetto della Congre-
gazione che rimprovera a Roncalli di aver usato verso i suoi interlocu-
tori, scismatici, espressioni troppo concilianti, senza la dovuta e previa 
autorizzazione da parte dei suoi superiori vaticani.

4. La risposta del Visitatore apostolico è educata ma schietta: il papa 
stesso si è rivolto più volte ai cristiani ortodossi chiamandoli «fratelli 
separati, separati dunque, ma sempre fratelli»

Sottolineature

1. Il “metodo” con il quale Roncalli costruisce pazientemente relazio-
ni di fraternità inizia con il saluto e la visita. Sono gesti che segnano il 
passaggio dall’indifferenza al riconoscimento, dall’anonimato alla re-
lazione, un primo passo verso la fraternità. Del resto, le Lettere di san 
Paolo iniziano con un saluto, che diventa un annuncio, come a dire: “ti 
riconosco come fratello, destinatario della medesima grazia”.

2. Più che teorizzare la fraternità, Roncalli compie passi concreti verso 
l’unione fraterna: non rivendica con puntiglio i propri diritti; coltiva la 
“passione” e il desiderio per l’unità; pensa e promuove l’unità come 
«diversità riconciliata»; conosce e apprezza i carismi dell’altro; nutre 
uno «spirito di conversione»…

3. Il 10 marzo 1963 papa Giovanni XXIII riceve il premio Balzan per 
la pace, «per la sua attività in favore della fraternità tra tutti i popoli». Il 
mondo riconosce così che la sua intera esistenza è stata caratterizzata 
dal desiderio di costruire rapporti di fraternità e di pace con tutti, an-
che con chi ha opinioni, fede e stili di vita differenti.  

Spunti per la condivisione

1. Per Roncalli il saluto e la visita sono il primo modo per costruire 
relazioni cordiali e fraterne. 
Nei miei ricordi, conservo la memoria di un saluto speciale o di una 
visita che ho ricevuto o che ho fatto e che mi ha segnato?

2. In quali ambienti c’è più bisogno di una “cultura del saluto”? Quan-
do un saluto o una visita creano una relazione? Che caratteri devono 
avere un saluto o una visita per non essere solo una formalità?

3. Quali atteggiamenti o strutture ecclesiali favoriscono (o ostacola-
no) una reale fraternità nel nostro ambiente familiare, lavorativo ed 
ecclesiale?

Preghiera finale: Padre nostro



I testi di Angelo Giuseppe Roncalli

1. Lettera al cardinale Sincero, Natale 1927

«Da quasi 15 giorni continua a Sofia il Concilio Plenario di tutti i Ve-
scovi ortodossi della Bulgaria. Avendo veduto che i programmi e gli 
svolgimenti di questo convegno straordinario non accennano a prese 
di posizioni contro i Cattolici, ho creduto bene di mandare ai prelati 
riuniti un brevissimo messaggio di saluto e di augurio “che lo Spirito 
del Signore renda profittevoli le loro riunioni e deliberazioni alla af-
fermazione del Regno di Nostro Signore Gesù Cristo, alla santifica-
zione delle anime, al bene di tutto questo caro paese”. La cosa fu fatta 
d’intesa con Metropolita di Sofia – monsignor Stefan – che trasmise 
il mio saluto e mi informò poi del buon esito. Il mio biglietto fu letto 
in adunanza – i convenuti sono 12 o 13 -. Dapprima tacquero tutti 
un momento. Poi siccome tra questi prelati c’è grande disunione fra 
cosiddetti giovani e vecchi, inclinati alla unione con Roma ed avversari 
tenacissimi, nessuno ardì fare commenti sfavorevoli all’indirizzo del 
Visitatore apostolico. Tutti convennero nel riconoscere il significato di 
gentilezza e di bontà del gesto, anche se alcuno lo dovette ammettere a 
malincuore, e l’obbligo di rispondere con cortesia. Come fecero, ben-
ché in forme sobrie e riservate. Compiego i due documenti. Se non 
avessi fatto nulla, il mio silenzio sarebbe stato sfruttato davanti ai fe-
deli come un atto di disprezzo della Chiesa Ortodossa. Avendolo fatto 
con discrezione si sono trovati in un maggior dovere di usare rispetto 
al Rappresentante Pontificio. Per tutti poi il mio saluto inaspettato fu 
conferma di quei criteri di semplicità e di franchezza, ma insieme di 
mitezza e di garbo a cui per grazia di Dio mi sforzo di tenermi fedele. 
Sta bene ricordare che questi vescovi sono in generale gli avversari 
nati di ogni movimento verso Roma, e temono tutto ciò che davanti 
al popolo può consigliare o giustificare tale movimento. Ciò deve dirsi 
specialmente dei più anziani. Del resto sono bene sicuro che anche 
questo semplice tratto di gentilezza da parte mia non andrà perduto»

2. Copia dei complimenti scambiati fra il Visitatore apostolico e il Concilio Ple-
nario dei Vescovi ortodossi bulgari

«Al Concilio Plenario da parte di monsignor Roncalli. “Ai venerabili 
Metropoliti e Vescovi della Chiesa Bulgara riuniti a Sofia per la tratta-



zione degli affari del loro ministero pastorale, l’arcivescovo di Areo-
poli Angelo Giuseppe Roncalli, Rappresentante del santo padre come 
Visitatore apostolico in Bulgaria, invia una parola umile e riverente 
di religioso rispetto e di fraternità, augurando di buon cuore ai loro 
lavori la grazia del Santo Spirito che li renda profittevoli alla afferma-
zione di giorno in giorno più profonda del Regno di Nostro Signore 
Gesù Cristo, alla santificazione delle anime, al bene di questo caro 
Paese. Nell’avvicinarsi poi delle feste del Natale, coglie l’occasione di 
aggiungere, per tutti, i voti più ardenti di gioia spirituale alla gloria del 
buon Dio nei cieli, e alla pace degli uomini di buona volontà. Sofia, 23 
dicembre 1927».
«Risposta. A Sua Eccellenza l’Arcivescovo di Areopoli monsignor An-
gelo Roncalli. Eccellenza, in risposta alla vostra onorevole lettera del 
23 corrente con la quale voi presentate i vostri saluti ed esprimete i 
vostri buoni auguri alla Assemblea dei Vescovi della Chiesa ortodossa 
bulgara, noi abbiamo l’onore di presentarvi da parte della medesima 
Assemblea un caloroso ringraziamento. Nello stesso tempo poi pro-
fittiamo dell’avvicinarsi del Natale per offrirvi i nostri complimenti 
e i nostri voti. Il Presidente della Assemblea episcopale, Clemente, 
Metropolita di Vratza».

3. Nota del Visitatore apostolico circa il documento del 23 febbraio 1928 invia-
togli dalla S. Congregazione e la risposta dello stesso in data 28 febbraio

«Non c’era tempo per chiedere alla Congregazione l’autorizzazione 
per il messaggio del 23 dicembre 1927 al Concilio Plenario dei Ve-
scovi ortodossi, una volta che all’ultima ora avevo trovato opportuno 
in Domino di inviarlo. Quanto al trovar disdicevole la “parola umile 
e riverente di religioso rispetto e di fraternità”, non ci si raccapezza 
facilmente se si pensa che gli scismatici si chiamano tante volte dal 
Papa stesso “fratelli separati”; separati dunque, ma sempre fratelli. 
Che cosa direbbero gli ortodossi delle disposizioni dei Cattolici su cui 
il Santo Padre insiste con tanto zelo, se sapessero che poi all’atto pra-
tico le Congregazioni Romane neanche trovano conveniente, neppure 
nelle forme della cortesia, che si usi la parola “fraternità”? L’aggetti-
vo “umile” poteva considerarsi come un di più e venire omesso. Ma 
una manifestazione di fraternità poteva non essere umile secondo lo 
spirito del Vangelo? Di fatto il messaggio in discorso inviato a puro 
titolo di complimento – creduto, sul posto, doveroso – ha avuto un 

risultato superiore alle speranza a vantaggio dei Cattolici della Bulga-
ria. Il metropolita di Sofia, Stefan, qualche giorno dopo mi confes-
sò che la mia lettera scoraggiò alcuni scalmanati che preparavano nel 
Concilio Plenario una violenta presa di posizione contro la cosiddetta 
propaganda cattolica. E ella lettera collettiva mandata dopo il Concilio 
a tutti gli ortodossi si accontentarono di un accenno lieve alle varie 
propagande contro l’ortodossia. Più interessante ancora è quanto mi 
riferì il ministro Liaptcef, Presidente del Consiglio, nella udienza del 
7 aprile 1928. Avendogli io chiesto che cosa c’era di vero nelle voci 
che correvano di due progetti di legge, uno sul matrimonio e l’altro 
sulla propaganda, l’uno e l’altro preparati contro i Cattolici, quanto al 
secondo mi disse: “C’era sì qualche movimento per provocarlo; ma 
poi è Lei, Monsignore, che ha fatto mandare tutto a monte. Non ha 
scritto Lei a Natale una lettera al Santo Sinodo? Ebbene, quella lettera 
sua ha così imbarazzato i nostri vegliardi, che questi ebbero poi timore 
di creare complicazioni con qualche cosa che avesse recato offesa a 
Lei e ai Cattolici. Io poi anche l’altro ieri ho detto al Capo dei Vescovi 
che non si sollevassero questioni su questa materia, e che si lasciasse 
un po’ a tutti la libertà di pensare in fatto di religione e di comportarsi 
come meglio ciascuno crede, visto che almeno su questo punto non ci 
sono contestazioni in Bulgaria”. Da notarsi ce anche il mio incontro 
con il Metropolita Stefan occasionato dal mio messaggio al Concilio 
Plenario fu motivo a che per suggerimento mio, passato poi dallo stes-
so Stefan ai suoi colleghi, dal Concilio uscisse una protesta che poi fu 
presentata alla Società delle Nazioni – in perfetta unione, anche se non 
confessata esteriormente, col Santo Padre – contro le persecuzioni dei 
Cattolici al Messico, in Cina e in Russia. Questa manifestazione che 
seguì immediatamente alla conversazione che io ebbi col Metropolita 
di Sofia fu la prima di questo genere che facesse eco alle numerose 
deplorazioni del Santo Padre. Tutto ciò mi permetto di annotare senza 
nulla togliere a quanto io risposi alla Sacra Congregazione con la mia 
n. 1628 in data 28 febbraio».


